
Andrea Camilleri protagonista
ieri al Festival internazionale del
film di Roma. Lo scrittore e
drammaturgo siciliano ha parte-
cipato alla proiezione della 
Scomparsa di Patò, film diretto
da Rocco Mortelliti, tratto dal suo
libro. Siamo a Vigàta nel 1890.
Nella piazza del paese viene
messa in scena la “Passione di
Cristo”nel corso della quale il di-
rettore della sede locale della
banca Antonio Patò (Neri Mar-
corè) fa perdere le sue tracce
sparendo sotto gli occhi di tutti.
L’uomo non si trova da nessuna
parte, tanto che sono in molti a
credere che sia andato via volon-
tariamente. A cer-
carlo il comandan-
te dei Regi Carabi-
nieri Paolo Gium-
màro (Nino Fras-
sica) e il delegato
di polizia Ernesto
Bellavia (Maurizio
Casagrande). I due
entrano in compe-
tizione e si ostaco-
lano nelle indagini
ma finiranno per
diventare amici. E
proprio attraverso
le indagini e gli in-
terrogatori - che
danno vita a una
divertente giran-
dola di avveni-
menti - emerge un
ritratto della Sici-
lia per nulla con-
sueto.

«Dieci anni fa»,
ha spiegato il regi-
sta, «mi proposero
di girare un film
tratto da un libro
di Camilleri che

conosco da trent’anni. E ci ho
messo un decennio per realiz-
zarlo. Ho incontrato numerosi
ostacoli, perché si pensa che Ca-
milleri produca solo libri che ri-
guardano il commissario Mon-
talbano, in realtà lui è un appas-
sionato di libri storici».

Nei panni di Patò Neri Marco-
rè, sempre più spesso prestato
al cinema. «Mi piacciono i perso-
naggi misurati», ha detto l’atto-
re. «È il criterio con il quale va-
luto i copioni. Non mi piacciono
i ruoli sguaiati, sopra le righe.
Inoltre il mio personaggio è sen-
z’altro attuale. Patò è un uomo
che ama le donne e non ha in-

tenzione di cambiare vita. Mi so-
no ispirato a qualcuno per po-
terlo interpretare..».

A parte le facili battute sui co-
stumi italiani, il film è senza
dubbio un’opera corale, con un
cast di attori di alto livello che
provengono tutti dal teatro, co-
me Maurizio Casagrande. «Non
è stato possibile improvvisare
più di tanto perché la struttura
del racconto di Camilleri è ben
definita. Ci siamo mossi all’inter-
no di uno schema ben definito e
- indubbiamente - le gag che so-
no nate spontanee e che non tra-
divano la narrazione sono state
lasciate dal regista».

Dello stesso avviso Frassica.
«La bellezza di questa sceneg-
giatura così forte sta nel fatto che
ti dà la possibilità di mettere
qualcosa di te in una struttura
ben definita».A supportare il re-
gista Rocco Mortelliti, Maurizio
Nichetti, che ha dovuto adattare
il testo di Camilleri nato come
epistolario. «La difficoltà mag-
giore per noi è stata quella di
rendere cinematografica ed effi-
cace una storia di per sé bellissi-
ma. Credo», ha proseguito Ni-
chetti, «che siamo riusciti a rea-
lizzare un film in un cui c’è un
perfetto mix di tradizione e ori-
ginalità, in cui tutti recitano in

ruoli completa-
menti scritti, limi-
tando al massimo
l’improvvisazio-
ne».

La scomparsa di
Patò messa in sce-
na da Mortelliti è
una dichiarazione
di affetto per il suo
carissimo amico
Andrea Camilleri,
troppe volte
schiacciato dal pe-
so di Montalbano,
il commissario
che lo ha fatto co-
noscere al grande
pubblico. Il pub-
blico potrà appro-
fondire questo e
molto altro con lo
stesso Andrea Ca-
milleri che il pros-
simo 5 novembre
incontrerà i suoi
lettori l’ultimo
giorno del Festi-
val.
CATERINA D’AMBROSIO

Cinema. Ieri al Festival di Roma il film di Mortelliti tratto dal romanzo dello scrittore siciliano

Ma anche questo è Camilleri
Montalbano? No,a Vigàta è scomparso Patò

Fuori concorso. “Let me in”, non convince il remake dell’horror vampiresco

Lasciami entrare nel tuo cuore
Roma ama il sangue e venera let-
teralmente chi se ne nutre.Vampi-
ri, questi conosciuti: terribili, vio-
lenti, affascinanti, sensuali e così
incredibilmente remunerativi. Ne-
gli anni scorsi il Festival capitoli-
no ha seguito con fedeltà mania-
cale (e somma reverenza com-
merciale), le “struggenti” peripe-
zie amorose di Bel-
la, Edward e Twi-
light tutta,
ricevendo in cam-
bio un enorme ri-
torno d’immagine.
Per questa edizione, però, non po-
tendo mettere le grinfie sul nuovo
nato della saga tratta dai roman-
zi di Stephenie Meyer - Breaking
Down - ha preferito cambiare leg-
germente target e pubblico, ab-
bandonando patemi ormonali e
violenza allo zucchero filato, in
funzione di una scelta (quasi)

d’autore con il remake del riusci-
to horror svedese del 2008 La-
sciami entrare, a sua volta tratto
dall’omonimo romanzo di John
Ajvide Lindqvist.

Let me in - questo il titolo ingle-
se - è diretto dal regista di Clover-
field, Matt Reeves, e ripercorre
nuovamente l’anomala amicizia

tra i due dodicenni
Abbey e Owen: lei
vampira, costretta a
un’eterna infanzia,
il cui unico contatto
umano è un miste-

rioso vecchio che le procura il ci-
bo; lui giovane solo e timido, con
genitori separati, continuamente
preso di mira dai bulli della scuo-
la. Se la prima pellicola, diretta
dallo svedese Alfredson, si è rive-
lata un piccolo caso cinematogra-
fico grazie all’originalità dell’am-
bientazione - una Svezia abba-

gliante e desolata - questo remake
ne è, invece, una traduzione un
po’ involgarita, resa più compren-
sibile e digeribile per il palato
americano, poco avvezzo alle raf-
finatezze del vecchio continente.
Più violenza, più romanticismo
(troppo) e uno scavalcamento di
continente (il New Mexico) che
non ha giovato al
risultato finale, de-
cisamente inferiore
al capostipite anche
se dignitoso e sicu-
ramente più fruibi-
le dal grande pubblico (italiano
compreso). Per Reeves l’incontro
con il mondo di Lasciami entrare
è stato fatale: «Quando l’ho visto
sono rimasto sconvolto dalla sua
bellezza. Onestamente penso che
il tema dei vampiri sia quasi mar-
ginale. È un grande film di gene-
re, che parla di crescita, matura-

zione e del dolore dell’adolescen-
za. Me ne sono innamorato».

Realizzare un remake non è mai
facile. «È stata una sfida. Ho visto
l’originale solo un paio di volte e
ho chiesto anche agli attori e al
cast di non vederlo perché non vo-
levo ne venissero influenzati. In-
tendevo realizzare una versione

puramente ameri-
cana». Continua:
«L’aspetto che ho
voluto fortemente
mantenere era le-
gato alla maturazio-

ne e alla crescita dei bambini in
un periodo complesso come l’ado-
lescenza». Ma la parte più intri-
gante, però, è legata al potere fa-
scinatorio del male: «Dal libro ho
carpito l’impossibilità di distin-
guere il bene dal male. Anche in
noi c’è qualcosa di diabolico».

MARCO COCCO

Dal romanzo
di Lindqvist

Adolescenza
inquieta

LIRICA

Una scena del “Barbiere di Siviglia”

In scena al Verdi di Sassari
Il Barbiere di Siviglia
ha garbo,classe,stile:
ma non coinvolge
Elegante e piacevole Il
barbiere di Siviglia pro-
posto dal regista Marco
Carniti. Mai approdata
a Sassari, l’opera musi-
cata da Giovanni Pai-
siello ha preceduto - an-
che nei successi - quelle
di Mozart (che non poco
deve al compositore ta-
rantino) e di Rossini, al-
la lunga diventate più
famose e rappresentate.
Il pubblico da tutto
esaurito del teatro Verdi
è stato compensato con
uno spettacolo magari
non trascinante, ma si-
curamente pulito e li-
neare, sia nella sceno-
grafia (Nicolas Jerome
Hunderwadel e France-
sco Scandale) che nella
parte musicale. Carniti
ha pure esperienze di
danza e teatro strehele-
riano e si è visto, ad
esempio, in apertura,
con i cantanti che arri-
vano, si salutano e in-
dossano i costumi di-
ventando i personaggi
di questo dramma gio-
coso. E ancora nell’uti-
lizzo di figuranti-balle-
rini (di impatto la scena
del temporale con funi e
teli bianchi in movi-
mento).

Pochi elementi carat-
terizzano l’impianto
scenico. La condizione
di Rosina, donna prigio-
niera del tutore Bartolo,
è palesata nei cilindri-
torre realizzati con cor-
de bianche. Il tema del-
l’ingabbiamento appare
anche quando Bartolo
(partenza diesel ma fi-
nale in crescendo per
Matteo Ferrara) fa i
conti con la “calunnia”.

Poco colore (quasi
esclusivamente nelle lu-
ci di Fabio Rossi) e an-
che pochi fronzoli (con
dispiacere di chi si at-
tendeva costumi spa-

gnoli sgargianti, ma
quelli di Luisella Pintus
erano aggraziati) per
una storia sorprenden-
temente moderna.

Buon livello e soprat-
tutto omogeneità da
parte del cast. Timbro
sempre pieno e ironiche
sottigliezze interpretati-
ve (soprattutto come at-
tore) da parte del bari-
tono Leonardo Galeaz-
zi, tanto che rimane il
rammarico di non po-
terlo ammirare anche
nel Barbiere di Rossini,
dove Figaro ha parti in-
dimenticabili come la
cavatina. Ha conferma-
to ottimo equilibrio tra
canto e recitazione il so-
prano Gabriella Costa,
una Rosina che cerca
l’emancipazione non
solo amorosa dal conte
d’Almaviva, al quale il
tenore Luca Canonici ha
dato linearità e anche
spirito nel duetto “pace
e gioia”. Convincente
anche il basso Romano
Franceschetto nel Don
Basilio. Debutto inco-
raggiante per il basso
Nicola Fenu (un notaio).
La parte più smaccata-
mente comica è stata af-
fidata alla coppia Ga-
briele Sagona-Sabino
Martemucci (i due ser-
vi), irresistibili nel ter-
zetto Ma dov’eri tu, stor-
dito, che integra lo sba-
diglio e lo starnuto nel
tessuto musicale. Una
perla in una partitura
soave e ricca di elemen-
ti ritmico-melodici mi-
nimali, che magari non
si sviluppano ampia-
mente ma sono estre-
mamente funzionali al-
l’azione. E il direttore
d’orchestra Maurizio
Zanini è riuscito a ma-
neggiarli con disinvoltu-
ra.

GIAMPIERO MARRAS

Il cast di “La scomparsa di Patò” ieri a Roma
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